Oggetto: informativa sugli obblighi di comunicazione per Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza


Con l’approssimarsi della scadenza per la comunicazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza in seguito indicato come R.L.S., previsto per il  16 maggio 2009, stante la situazione di probabile confusione che sta emergendo sulla portata dell’obbligo si ritiene opportuno precisare quanto segue.


Tale figura, già presente nella normativa in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro di cui al D.Lgs 626/94, rientra tra quelle figure prevista dal recente D.Lgs 81/2008 con compiti essenzialmente di consultazione e partecipazione per un maggiore coinvolgimento dei lavoratori nelle iniziative prese in materia di sicurezza. L’R.L.S. non va confuso con la rappresentanza sindacale aziendale o unitaria di cui allo statuto dei lavoratori, sebbene nelle aziende soggette (imprese con più di 15 dipendenti) spesso possa coincidere. È una figura tipica della normativa in materia di sicurezza che può, e si sottolinea può, essere stato nominato o eletto dai lavoratori all’interno delle R.S.A o R.S.U o in mancanza tra i lavoratori al proprio interno. 


Trattandosi di una figura che esprime un concetto di autodeterminazione da parte dei lavoratori il datore di lavoro non ha alcun potere, ne tanto meno obbligo, di determinarne una elezione o nomina. Se così non fosse si determinerebbe una chiara violazione della libertà associativa e sindacale costituzionalmente garantita. 


Ciò detto incombono comunque al datore di lavoro alcuni obblighi in presenza del R.L.S (di natura formativa, consultiva e partecipativa), ma anche in assenza di una avvenuta nomina o elezione. Ci si riferisce in particolare ad un obbligo di informazione sulle norme in materia di sicurezza che di riflesso contengono anche le informazioni collegate alla possibilità dei lavoratori di autodeterminare una propria figura di rappresentanza per le tematiche in oggetto.


Tale obbligo di informazione se non adempiuto determinerebbe una condizione di violazione sanzionata.


Di nuovo rispetto al passato vi è quanto contenuto dall’art. 18 comma 1 lettera aa) del D.lgs 81/2008 con previsione di un obbligo di comunicazione del nominativo del R.L.S. (se eletto o nominato). Ovviamente in mancanza di presenza di R.L.S. nessuna comunicazione andrà fatta. 

Le modalità di comunicazione sono contenute nella circolare Inail n.11 del 12 marzo 2009. In sede  di prima applicazione la comunicazione va effettuata entro il 16 maggio relativamente alle sole imprese che al 31 dicembre 2008 abbiano al proprio interno eletto o nominato l’RLS.
Con le modifiche che  interverranno, successive comunicazioni annuali andranno effettuate entro il 31 marzo di ogni anno solo nel caso in cui cambi entro il 31 dicembre dell’anno precedente il nominativo dell’RLS.
La mancata comunicazione (e quindi non la mancata elezione) determina l’applicazione di una sanzione amministrativa secondo quanto previsto dell’articolo 55 comma 4 lett. o) del D.lgs 81/08 di euro 500.00  
Appare opportuno ricordare che in caso di nomina o elezione insorge un obbligo in capo al datore di lavoro di formazione del R.L.S. secondo le modalità indicate dall’art. 37 comma 11 del D.lgs 81/08;
La sanzione erogata al Datore di lavoro dagli organi di vigilanza (AUSL, ….) per il mancato adempimento degli artt. 18, comma 1, lettera l) e 37 comma 11 del D.lgs 81/08 è arresto da quattro a otto mesi o con l'ammenda da 2.000 a 4.000 euro per la violazione degli articoli 18, comma 1, lettera l).

Va ricordato infine che in caso di mancata elezione o nomina del R.L.S.  così come indicato dall’articolo 47 comma 8 del D.lgs 81/08, le funzioni di Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza potrebbero essere esercitate dai rappresentanti di cui agli articoli 48 (Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza Territoriale - RLST) e 49 (Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza di Sito - RLSS), salvo diverse intese tra le associazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.
Le figure di cui sopra risultano finanziate da un fondo che è alimentato tra l’altro dal contributo di cui all’art. 52 c. 2 lettera a) che verseranno all’Inail tutte le aziende nelle quali non è stato nominato e/o eletto l’R.L.S.

L’ammontare del contributo è pari a 2 ore di lavorative annue per ogni lavoratore occupato presso l’azienda.

Sulla base della previsione normativa pertanto  le aziende si troveranno a dovere versare una ulteriore somma “contributo” (ma c’è anche chi la potrà chiamare tassa, dazio, pedaggio oppure pizzo legalizzato) che si determinerà in base ai apporti di lavoro avuti nell’intero anno per il quale non risulta nominato l’l’R.L.S..

Le modalità di determinazione del “contributo” non sono state ancora chiarite (dovrà essere determinata in base alla durata annua del rapporto? dell’eventuale minor orario di lavoro? Della retribuzione oraria a fine anno?).

Va ricordato infine che la norma non fa distinzione per la fattispecie ne sulle dimensioni aziendali ne sui rischi presenti estendendo nei fatti a tutti i datori di lavoro l’obbligo.
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